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A M I 1 S T R A Z M E CIVILE 
RISPOSTA ALL'ALBA 

Munire io rammentava, nel nostro ultimo foglio di 
martedì alcune gros»oIane ingiurie contro a noi recente
mente scagliale da qualche Giornalista toscano , abituato 
purtroppo a certo suo linguaggio men considerato di quello 
che, a nostro avviso, richiederebbe la gravità del nostro 
comune officio, il naturale sentimento del decoro, e l'in
teresse vero d'Italia , difficilmente avremmo immaginalo 
che stesser per giungerci di colà riuovi argomenti di fatto 
a provare che vi s' era disposti a sbizzarrirsi vie più , 
seguitando nella stessa via, certo, non lodevole. 

Tu bene intondi, lettor benigno, eh' io qui parlo del 
3V.° G6 dell' Alba, ove la povera Bilancia, ed io che 
scrivo , siam fatti segno all' ire acerbe d'un anonimo il 
qual ci ferisce col seguente articolo. 

(t La Bilancia, che vuol pesar lutto a forza di citazioni 
latine , da qualche tempo iti qua si è fitta in mente di 
voler pesare le coso toscane in modo che fa poco onore 
al suo senno 0 alla sua imparzialità. Noi non ci dorrem
mo se la Bilancia rivelasse francamente le sue opinioni 
imperocché si può essere conservatori ed anche retro
gradi di buonafede, e la indipendenza delle opinioni è 

la più sacra delle indipendenze. Ma perchè imbrancarsi 
fra' progressisti , quando ad ogni passo che facciamo , 
si crede obbligata di gittare un grido di dolore , e ri
peterci quel suo eterno Vae vae ? 

Il sig. Orioli dà a noi Toscani de' consigli in tanta 
abbondanza , che paionci troppi. Secondo lui il popolo 
toscano non altro avrebbe a fare che lasciar fare, dacché 
ha i suoi più 0 men car» interns» raceOinaniiad' a intelli
genti ed ottimi mandatari!. Con questo principio sarebbe 
lino inutile la stampa, inutile il giornalismo, e tutto al 
più basterebbe una Bilancia. Il sig. Orioli, no' suoi so
gni di archeologo , vede delle strane coso iù Fircuze : 
La statua della geutóia vela il capo. La statua della ve
ra Libertà Civile ab'mndmu la sua nicchia, e lascia cac
ciarsi dì posto da sua sorella spuria la Licenza. Noi pe
rultro non ci miravigliamo ch'egli veda questa pantomi
ma di statue, egli che vide in Napoli fino scendere dal
l'Olimpo Giove dopo aver deposto i suoi fulmini ! Ma 
non possiamo non trovar stranissima «d impertinente l'ac
cusa eh' egli fa a' Toscani di aver voluto che la plebe 
fosse Governo. Il Giornale dei Dè'bats non ci potrebbe ca
lunniare più iniquamente. Come.' una Civica ancora non 
ordinata, non divisa in compagnie, in gran parte priva 
di armi, accorre volontaria in un istante ov' era mag
giore il pericolo , ove l'ira lungamente frenata di quel
la ebo 1' Orioli chiama plebe e noi popolo, era divenuta 
furore, lo calma come p«r incanto colla persuasione e 
colla parola che prendo pplenza dall' affetto , impedisce 
che alcuna vendetta sia esercitata, è applaudita da quei 
medesimi che più avevano da vendicare soprusi patiti, 
« lodata dal Governo; e voi ci accusato di aver voluto 
che la plebe fosse Governo ! 

Ora si che intendiamo bene perchè la Gaxzetta di Fi
reme e la Gazzetta di Genova sono proibite a Napoli, do
ve da ogni libraio si trova scritto a lettere cubitali; Si 
ASSOCIA ALLA BILANCIA ! Voi sapete che la Polizia Na

poliiana fa spargere per mazzo dei suoi cagnotti che la 
Toscana è in preda all'anarchia, che la plebe impera, 
che i buoni fuggono, che gli onesti sono perseguitati 0 
manomessi, e voi avete voluto autenticare la calunnia 
codarda, e voi vi siete costituito garante dello parole 
degli agenti di Del Carretto in un popolo al quale le 
notizie politiuh* sono somministrate dalla vostra sola 
Bilancia , che non 6 certo quella della Giustizia. 

Scolpatevi so potete ». 

Tra queste gentilezze de' Signori deWAlba, noi lasce
remo senza risposta le parole e le insinuazioni d' uno 
stile che non pud in alcun caso divenire il nostro. L'Alba 
le fé sue: Dunque se l'abbia. La storia del Giornalismo 
toscano le registri con altre lor pari , delle quali Ma
donna Alba, senza volerlo dire, si vergogna ella slessa, 
dacché, in articoli che feriscali persone, le manda fuori 
sottoscritte da nessuno, e mostra con ciò di voler sola 
accettarne una responsabilità suddivisa e quasi smarrita 
tra tutti i suoi numerosi e slimabili Collaboratori. Giu
dicherà il mondo quanto ciò è onorevole. 

Pur , oltro alle ingiurio , ed a' sarcasmi, vi sono ac
cuse alle quali è lecito ad oiesli, e forse comandato, 
il rispondere. Rispondiamo. E prima , rispetto a quelle 
ebe si dirigono a tutto intero l'Ente morale Bilancia, 
negli articoli, che , in questa, non portano un nome, 0 
ne portano un altro diverso dal mio, chi tanto ama sin
dacare l'altrui buona fede, non dà gran prova della sua, 
scaricando la somma di esse accuse individualmente con
tro a me, il quale, fin dal primo numero del Giornale 
in che scrivo . solennemente ho protestato di non volar 
rispondere d'altri articoli mai, se non di quelli segnati 
al piede colle lettere F. 0. 0 col mio nome scritto senza 
compendio, posto che, a quel che veramente è l'ufficio 
della compilazione, fin dal cominciamento, ho voluto non 
aver parte. Le mie solenni parole furono allora queste 
» Acciocché in aevenire il Publico non . • • .• commetta er
rore ... amo notificare solennmente, che TirrTI> e SEMPRE 
(futuri articoli miei,.lunghi 0 brevi j U sn^fteriue/d > fcoM* 
iniziali del info nomi j e SOLAMENTE DI QUEST», rispon
derò, lasciatj il rispondere degli altri non sottoscritti a'miei 
signori Colleglli testé ricordali, 0 in generale a'rispettivi au
tori che saranno per esiere. — E di ciò non pago finii di
cendo — lo sono il terzo de' Compilatori j e desidero serbar 
questo posto. La mia parte (dirò ancora un'ultima vollaj sarà 
negli articoli che avrò segnati col mio nome. — Oh ! che si 
vien dunque a chiedermi ragione di tutto che nella Bi
lancia si scrisse , si scrive, o si scriverà, come se avessi 
assunto l'obbligo di mia guarentigia por ogni suo detto 
e fatto? La Bilancia è la Bilancia (benché non sìa per
suaso in alcun modo eh' ella abbia a essere sì malcon
tenta di sé quinto i signori del l 'a ia pensano), ed io son 
io. Quel che scrivo e fo, lo dico e lo sottoscrivo. E, 
quanto a ciò, potrei qui dire d'aver finito I'apolog.'i. 
Ma, siccome mi vanto d'esser uomo onesto e leale, così 
non ho difficoltà di confessare liberamente, cha , qualche 
rarissima volta , ho mancato al mio proposito fermo , a 
modo d'eccezipne lecita e permessa. Cosi, egli avvenne, 
che posi mano talora (non però sovente) nel resto della 
compilazione. E allora recisi, aggiunsi, scrissi brevis
simi articoli da intercalare agli altri. Ma non, perchè mi 
sentissi fatto invnlnerabilo dalle mie proteste, ho rimorso 
che l'opera mia sia stata tale da non poter esser con
fessata ad alta voce, come di me non indegna. Renderò 
conto, di questa minima ed occulta parte di cooperazione 
spontanea, a qualunque lo voglia. Ma quel che feci tal
volta , e di mia volontà , non volli che fosse perpetuo 
peso. Lo feci, quando n' ebbi talento , e consenso; e fu 
mia privala cosa, della quale il Pubblico non ha alcun 
dritto di chiedere a me conto, essendo mia come se non 
lo fosse. Laonde, s'io sono pronto a darglielo, ciò è 
unicamente mia larghezza. 

Tutto dunque il mio vero debito si ristringe nel mio caso 
al rispondere a quelle accuse che direttamente risguar
dano gli articoli da me riconosciuti come mici : ma, in 
ciò ancora , chi si fa sindaco dell'altrui buona fede, non 
so egualmente quanto possa difender la sua, nel dirigere 
che a me fa, tra tante altre identificazioni della Bilancia 
colla mia povera persotit, queste parole — Perché imbran
carsi fra' Progressisti, quando ad ogni passo che faceiamo 
(noi Toscani) si crede, essa Bilancia (cioè chi per lei vuol 
pesar tutto a forza di citazioni latine, e per conseguenza 
io scrivente) obbligata di gittare un grido di dolore _, e ri
puterei quel suo eterno VÌE , VAE ? — La buona fede avreb
be dovuto ricordargli, che il mio eterno VAE, VAE è slato 
da me pronunziato, so ben conio, una sola volta. Dun
que non ad ogni passo il qual Toscana faccia. Il grido poi 
di dtlore è stalo gitlato non so se tre o quattro volte , 
ma , non ad ogni passo, il qual Toscana faccia, si bene 
a certi passi, cho, quantunque un po' troppo timida
mente , pure, in qualche modo, han fatto gridar di do
lore, anche altri giornali toscani, anche altri onest'uo

mini in buon dato del paese medesitho. Questi mali passi 
non, s' è sempre voluto specificarli troppo , pcrehè no» 
s' aveva a favellare con genio del Perù, o della Cina, la 
qual non li sapesse, e perchè, d' altra parte, s'è cre
duto bene, per prudenza, di parlarne specificatamente il 
men che si poteva, giacché, purtroppo, a tulli eran noti. 
Ecco donde qnclle cho si son Volute chiamare grida di 
dolore. Dunque il vostro detto, Signori del l 'ha , non ha 
né verità, né giustizia — Scolpatevi, se potete. 

Voi dite inoltre, più individuàtaroente ancora— « Se
condo TOrioli, il popolo Toscano non altro avrebbe a fare 
che lasciar fare, dacché ha i suoi più 0 men cari inte
ressi raccomandali a intelligenti e ottimi mandatarii — *ol 
qual principio sarebbe inutile la starripaj inutile il Giorna
lismo » —'■ Ma qui pure , chi s'argomenta di censurar l'al
trui buona fède, non so quanto possa difender la sua,,^ 
mutilando, come fa, a piacere, le parole dell'articolò 
criticato, e dissinmlando quello che, subito dopo, senza 
intermissione , è da me scritto in tutte lettere — ,« Se 
nuove brame lo tormentano } 0 gli rampollano' in' seno, se 
nuovi bisogni sempre, avrebbe a fare petizioni ; avrebbe al 
più a significare le une 0 gli altri per la via regolare de' gior
nali suoij che una Censura'si benigna da non cagionare mai 
molestia uscente in cominciamento di grido o pubblico o" pri
vato j certo non impedisce. Dunque,'ft mio detto, non sa
rebbe inutile la stampa, né inutile il Giornalismo — Si
gnori adii'Alba j scolpatevi, se potete. — 

Voi seguitate dicendo, di non potere noh trovare stranissima 
ed impsrtinmtt, l'accusa *. ehe .FQrioli fi a'toscani! diaver 
voluto che la plebe fossi Governo — E aggiungete'̂ — « It 
Giornale dei Dèliats non ci potrebbe calunniare più iniqua
mente — Una Civica non ordinata, non divisa in compagnie, 
in gran parte priva, d'armi, accorre volontaria in un istante 
ov' era maggiore il pericolo j ove V ira lungamente frenata 
di quella ch'esso Orioli chiama PLEBE, e noi POPOLOj era 
divenula furore> lo calma come per incanto colla persuasioni 
e colla parola che prende potenza dall' affetto , impedisce che 
alcuna vendetta sia esercitala, é applaudita da que' medesimi 
che più avevano da vendicare soprusi paliti, é lodata dal 
Governo ; e voi ci accusate di aver voluto che la plebe fosse 
Governo ? — E qui molto ho a rispondere. In prima vo
glio attribuire alla fretta dello scrivere nell'autore del
l'articolo la inconsiderata collera in che si inette perchè 
plebe 0 non popolo chiamai la turba, eh' ci medesimo con
fessa aver co'suoi disordinati movimenti cagionato im
minente pericolo di peggio, ed essere ornai passata 
dall'ira al furore. Io sperava, ch'egli si sarebbe avvisto, 
che ciò attenua dal mio lato l'imputazione data ad al
cuni toscani, e ch'egli invece, colla sua difesa, la fa 
più grave. ,Io credo anzi, che meglio avrei l'atto a chia
mar quella una turba di ciompi, più presto che di plebe: 
perchè plebe infine è assai più onorala parola di quello 
che allo scrittor dell' articolo è parata > e non per fermo 
ha mai significalo canaglia. Tuttavia lascio a lui, ed a'Si
gnori dell' Alba il far del Dizionario italiano quel ch'essi 
vogliono , e passo ad una parte di risposta più seria. 

Dico dunque; Sapete, Signori miei, perché, cosi nel ge
nerale , ho scritto aver voi voluto che la plebe fosse Go
verno ? Non v'attentate di provar calunnioso il niio detto 
col dire, a cosa fatta e fioita: noi pur signoreggiammo il 
popolare tumulto (non in un istante però, come amato 
darci a credere, ma dopo gravi disordini, accaduti, a 
più riprese, in due giorni). Più pensatamente, di quel 
che voi non immaginate, io vi dava quosta accusa, tutto
ché involta d'alcun velo. Io ve la dava, perchè giudicava 
dentro a me stesso, che, chi vuol» i mezzi, vuole il line; 
chi vuole le cause, vuole gli effetti; e chi non s' oppone , 
potendolo, a un male, che si propara, ed anzi £1, per 
sua parte, tutto che può condurre ad accelerarlo, fa come 
se volesse questo male di sua propria volontà. Or pone
tevi la mano sul petto , voi soprattutto, Signori Giornali
sti che rappresentate la Toscana parlante, e rispondete. 
É vero, o non è vero, che vi dividete in due schiere, 
1' una degli usanti por ahiludioo un linguaggio attissimo 
ad esagerar le passioni e le collere politiche proprie del 
nostro tempo; l'altra di coloro, che, sebbene più moderati 
nel dire , e conoscitori, meglio di chicchessia, della pru
denza e della sapienza che è forza usare, astengonsi però, 
con troppo studio, ed osò dive con soverchia timidità, 
da quo' franchi e gagliardi avvertimenti, cho soli la na
natural tendenz» , nella parto men colta e mono adulta 
del popolo, a uscir di misura, possono mantenere nei 
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drtbìtó èonftòr dcfttr motdrfàiohèi o rteniahiawla? È vero, 
<> non è vow , elio l'uno, schiera troppo parlando, e l'ul
tra troppo tacendo , hanno, a poco n poco, lasciato nulri
cusi e venire a qualche «naturila i srenrt di disordini, che or 
cominciarono n pullulaft^ù'abbonatati, e più minorcii,"
•i? È vero, o non è tiffo,che, prittofyntmttnte dai vostri 
stuoli, usci la guerra ^flìnhcementé falla, per chiuder lb 
bocche a qualunque oMsstt aìffermarè p'ur solo la possibllitti 
degli eccessi in politica, e di' partiti tendenti al pt'oroiìarli'» 
e per opporvi a tutto <!he del bisogno di moderazioNto tirili* 
mente predicata parlasse^ e che in ciò (ntfto bravàlftcntte 
procedeste da vincere, in gran parte, il vostro arlWgo, e 
da forzare le voci piti coraggiose, per martenttza d'eco, ad 
.itfievolire il lor suono, o, se non ad am>ull.irl>, almeno ad 
intermetterlo? È vero, o tutu é vero, cito lutti sempre spe
cialissima cura impiegaste in dissimulare, od attenuare al
cune, purtroppo realissime, perturbazioni, ed a scusarle, 
s ilio colore, che ciò ne scredita presso gli stranieri, che ciò 
scoraggia i l'uncini arbitri delle nostro sorti; v che oggi è 
più d'iiirilaincnti bisogno che di freni.' E lilialmente varo, 
o iinn è vero, che, con simili, od altri argomenti, noti certo 
validi, i quali però mai non avete consentito d'udire o leg
gere pacificamente combattuti, ogni altro teneste indietro 
che consigliar credesse migliori e più sicure vie di pro
gresso, e allontanar dallo perigliose ed infide, spingendo 
molli ili voi /'intolleranza loro fino .1 chiamare a dirittura 
Oscurantisti 0 Retrogradi que' che a sì fatto ultimo disegno, 
secondo lor coscienza, dttvnn opera? 

Negate, 0 scolpatevi se potei» •** E quando questo è vero* 
dunque i disordini elio trasformane, n volta a volta, la 
plebe in Governo, voi l'aceto totttti, e, con ciò, avete Vo
IIHO questa irasfomttitzidne. 

E,so qual è la risposta vostra. La risposta è — Noi li 
iibbinni si poco voluti,' clic, ogni volta, in ohe i disordinisi 
manifestarono,' li combattemmo e li vincemmo — Io re
plico — Li combatteste troppo tardi, allorché alcuni mali 
orano già seguili; allorché Iti plebe s'era fatta giustizia da 
sé; allorché dunque il fatto dell'essersi essa Collocata nel 
posto del Governo,, ora consumalo. Li combatteste per im
pedire che la trasformazione della plebe in Govorno dopo 
essere accaduta cessasse, non perchè non accadesse, e non 
seguitasse un tratto — un troppo lungo tratto — Li com
batteste, dopo cito da voi l'origine indiretta della trasfor
mazione, come di sopra dicemmo, provenite. Li combatta
s*to , e finiste col vincere ; ma se finiste con vincerò 
uno a questo glorilo , non potete esser sicuri di vin
cer sempre, ove non mutioto tcnoro — Nò m'esagerato poi 
Io vittorie, dissimulando le sconfìtte. Volete voi costr al
gerini a narrarvi intera la verità, qual poi vi spiacereb
Bd d'averla qui lotta? Voi siete una Mugolar gente (e s'in 
tende none, ch'io non narro di tutti, ma di quei che fan più 
remore; (liquc'che perciò pensano esser timonieri, 0 cacciano 
ìiidielVo tutti gl'i altri, che si fascian portare dalla loro 
nave). S'uno assumo di',doscrivord la genuina patologia delle 
vostre piaghe sotlo panni, voi gridate sacrilegio! delitto 
di lesa patria! matricidio! 0 alitten fratricidio! non ostante 
Che son cose, la quali troppi òcchi ban vedute, 0 che perciò 
a niente giova il tacerle. S'uno, invece, usa reticenze, ma 
Jlitr credo utile di dirvi con mezze parato  Radalo a quello 
cito dee dolervi. Fato di metterci qualche rimedio; e capi
temi'senza che to spieghi di più. • Voi rispondete:  M' ma
raviglio, Io non so di che parliate,. Voi siete uri menzo
gnero. Voi ci levate a lutti' la riputazione! ' 

Oibò. E oggimai tempo cho i galantuomini s'emancipino 
d'I quoila tirannide. Valga davvero 0 non da burla quel che, 
vinti dalla forza della verità e della giustizia, pur una volta 
consentito di confessare e concedere, benché tardi, nel vo
sero unitolo ch'è tema al mio discorso L'indipendenzadelle 
opinioni e la più satra delle indipendenze (salvo, s'intende, le 
restrizioni debite). Si può essere conservatori ed anche re
trogradi di buona fede. E noi ci avvisiamo d'essere, noti 
conservatori né retrogradi, ma progressisti con tanta 
buona fede, quanto chicchessia ; solo nell' interpreta
zione del progresso non vogliamo soggiacere a troppi de' 
vestri'che teniamo usciti dalla buona strada. Noi vogliamo 
aedi lamento direadessi11 vostro è eccessoo itonprogresso. E 
vogliamo liberamente dolerci, che, purtroppo stando a quel 
cho aoisade, per pochi chV siano, poiché non possiam qui con
tarli, ossi hanno sì vinto o si ridotto a silenzio e timore la 
parte savia, da darci il dritto di volgere, ornai a Toscana in 
generale quel nostro laqionto: fratelli d'Elruria! Voi voleste 
totMa, senza saperlo, che la plebe sia governo! In che ogni 
negazione non può distruggerò la lagrimevole vorilà storica 
du'fatli, i quali provano, che voi, già, non lo voleste silo, 
tua l'ollOBCsle più volle. 

lì il discorse con ciò ritorna là dova s'eia dipartito, 
cioè a molti bruttissimi fatti che sono andati facendosi fre
quenti, di che pure, per molto che vi siate studiati di ta
cere , non avete poluio sopprimere una qualche notizia. 

Dov' io non allungherò inutilmente il mio discorso con 
citazioni. Stando pur solamente al fatto fondamentale donde 
nacque tutta questa lite cho mi è mosia, non avete voi 
toccato con marno IU che condizione cadeste? Durante i 
gior.ii 25 e 2fi, dov'era il governo vostro/ dove potè mo
strarsi? comi) si mostrò? qual si mostrò? Udiamolo. Io sto 
al vostro detto. Voi non mi sapete altro (lire, se non  tSiia 
Cìvica riMocu, non' ordinata, non divisa in compagnie, in 
gran pari" priva d'armi accorre VOLONTARIA in un istante 
(ehu, onmt! vedemmo,'noti fu il primo, uè il secondo, né il 
terzo istanto)., calma* il popolo ecc. Diinqu» , se le cose 
stettero coma voi stessi le 3'itè, non if t'oro governo inter
venne Come tale, ma Un secondo governo d'i popolò, cioè del 
pòpolo ultroneamente «rinato a civica, si colitrapose al primo 
governo' amia plebe mossa furore, e il vero governo, a vostro 
detto non ebbe quasi a se lasciata altra parto d' azione cho 
batter lo malli. 

Ora di (((leste misere cose rton pia; che il sermone h» già 
lunghezza1 piti che soverchia. V altre noti sotto che accuse 
secondario, e ne1 rrtrlufò in altro articolo; dove e dell' os"o?e 
rilrrzidnl Intìfie e dèi1 hallo dello statuo, e del Giove Olim
pico, e dfilr.V Brlancra pùbblicimeiit > animella in Napoli. 
Oli! signori dell'Alba ! quanto meglio molti di voi, dia 

cerio hanno incontrastabile ingegno, 0 di cui nò manto nS
go il sincero amore di patria, quanto meglio ripeto, fareb
bono a istituire un più accurato esame dì quel che gio
vi» o nuoci al Progresso che tulli àM îmot' 8»tètìgo pe«Tc* 
trttti eHe ove questo facessero s'ac«#g|robb*lro a>s<gJkoW> 
dWfa lluona strada» u ne segiiirebaVWi* una mtgifore, ttotiiiW 
«fe parto lo I'albrBi'ehe acerbe, e aW h mcnW Wfttitì. 

F. Q. 

tSGA 0QGÌIAIÌ 
Il giorno 3 novembre monsignor Giovanni CorboliDussi, 

il cavaliere Martini, e il conte di San Morsano firmarono i 
preliminari di no trattato di Leg» Dog.male tra N. S. PiolX, 
Carlo Alberto , e il Granduca eli Toscana. Poco dopo moti
signor Corholi parti per alla »oltn di Modem ove il Duca 
Francesco V si è restituito d* Vienna; egli * Complemento 
dell'alia «uà missione iniziera le pratiche col principe 
estense. Speriamo che il Duca sin per aderire ancor esso a 
questa lega, onde negli anni avvenire consegniter.i vantag
gio grandissimo agl'interessi materiali della Pcnisolu, od 
incremento d'onore al Principato che pfo'fnosse ed incarnò 
la nobile idea. Ecco il testo della dichiarazione) preliminare: 

L* anno del Signore' risifUyrtt't'otìcrVtóqttWr'artlasctte addi 
tre del mese di NovetnBrc\ tiri MHrisnJro ftr gH af
fari Esieri di Sui» Maestà il Ile di Sardegna. 

1 <oitoscrilti Monsignore Giovanni CorltóliBussi, Vtè
lato doihoslico di Sua Santilà , 

Cavalier Giulio Martini, CiamberlahO è'r Sua Altezza 
Imperiale e Reale il Granduca di Toscana, 0 

Conte Ermolao Asinari di San Mnrzano, Primo Sogro
tttrio di Stalo per gli Affari Esteri di Sua Maestà il Rè 
di Sardegna ; 

Debitamente autorizzali dall' Au#tislo rospetlivo raro 
Sovrano hanno firmato i segmenti preliminari d'i un trat
talo di Lega doganale , raorfiante' Is qni insèrta dichia
razione concepita come svjgue : 

„ F*pn diffzEBtidolii diMtìirhenfft di ' Iittpjeriitore ha phlt
„ tosto ritardato che avanzalo la negoziazione. L'affare di 
„ Ferrara non potrà conciliarsi che con,una mediazione,,. 

Ora è falso che F linperntore d'AHÉRMa abbia indirizzata 
al S. Padre una lettini : sappiamo) Étbce cho questi ha 
scritto alle LL. BHH. l'Imperatore1.* l'Imperatrice, e ve
niamo assicurati On'Elleno, con/**!! ti'aspettarsi, hanno 
grandemente aggredito tuie attestato della buona disposi
zione d' animo aww'poalelìoef versu di loro. Non sappiamo 

.' poi persuadtreiVeoirresi possa alìermnre, che dirigendosi 
all' imperatortff'Papa ritardi la rtefiteiozioiie. Veramente 

.par certo che » indire biù agevolmente gli all'ari sia me
glio aver diTBlWfni!tite rtcorst) a coftti, che ha piena autori
tà di deliberare a sua posta intorno ad essi, anzi che a co
loro che da lui dipendono per disti igarli. Ma checché sia 
di qoesto, è senza dubbio noto in qual modo il S. Padre 
siasi diportato nell' aliar di Ferrara; e noi possiamo affer
mare sicuramente ch'egli ha sostenuto il suo dritto con tut
ti que' modi che ad ottimo sovrano si convenivano. Ri
guardo finalmente a ciò che si afferma, che l'affare di Fer
ra non potrà conciliarsi che con una mediazione, diciamo, 
che non t 'li» bisogno di mediazione d«vc il buon diritto 
è manifesto. Sgombrino gli Austriaci da que' luoghi cho di 
recente senza alcun invilo hanno occupali: tornino, coni' è 
lor debito, demro a que' confini, ne' quali erano ristretti 
prima del 16 Luglio, ed allora potrà aversi ragione di ciò 
che si debba trattare. La Ùirtmnt 

nromAvnAYZioNE. 
SUA SANTITÀ' IL SOMMO PONTEFICE PIO IX , 

AVA ALTEZZA IMPERIALE E REALE IL GRANDUCA 
»|i TOSCANA e SUA MAESTÀ' IL RE W SARDEGNA, 
eostatitctttcìTto intintati .dal demlcricv di contribuire me
diatile la reciproca Loro anione all'incremento della di
gnità e delle prosperità1 ihdintia; persuasi cita là vera e 
sostanziale base di una unione italiana sia là fusione de
gli interessi materiali delle popolazioni che formano i 
Loro Stati ; convinti d' altra parte che I' unione nltìde
sima sarà efficacissima od ampliare in progresso di tem
po le Industrie ed il traffico na/.iohiij'e ; confeVmhtl' itt 
questi sont'inicnti della speranza della' adesione deglPrtl
tri Sovrani d'Itali»; sono venuti hélla detertttina'zioìin di" 
fornwro fra i Loro respettivi Bominj una Léga dogana
le. Al quale effetto i sottoscritti , in virtù dette auto
rizzazioni a ciascuno di loro conferite dal proprio So
vrano , dichiarano quanto appresso : 

ARTICOLO I. 

Una Lega doganale è convenuta in massima fra' gli 
Stati della Santa Sede, di Toscana e Lucca, e dì Sar
degna , da portarsi ad effetto mediante la nomina di 
Commissarj specialmente deputati dallo Alte Parti con
traenti per la formazione di una tariffa daziaria contar
ne , e per la scelta di un equo principio distributivo dei 
comuni proventi. 

ARTICOLO IL 

Nella primitiva formazione della tariffa di ette all'Ar
ticolo precedente , e nelle luecossive revisioni che do
vranno farsene periodicamente dentro un termine da sta
bilirsi , si procedorà verso quella più larga libertà com
merciale che sia compatibile con ci' interessi rispettivi. 

ARTICOLO ili. 
| 11 Ictnpo e il luogo della riunione del Congresso dei 

Commissarj predetti vorrà determinato tostochè saranno 
conosciute le definitivo intenzioni di S. M.ii Ro delle 
Due Sicilie 0 di S. A. R, il Duca di Modena , rispet
to all' adesione alla Le^a doganale. 

Fatto l'anno ed il' gioruo di cui sopra, per triplice 
originale , e ritiratone uno da. ognuno al prosente Allo 
sottoscritto. 

(L. S.) GIOVANNI CORBOLIBDSSI 
(C S.) G,. MARTINI. 

(L. S.) £ DI SAN MARZAKO. 

« I giornali tedeschi non tacciono sul tema importan
te dell' unità di moneta , di misura 0 di peso per il lo
vu paese. Quanto più questo è sminuzzalo in lutali, mol
ti dei quali serbano diversità nello loro stesse Provin
cie 0 città, tanto maggiore no risente il danno della dis
uguaglianza. Ora poi elio le strade ferrate avvicinano i 
paosi e i costumi , 1' incomodo di situili differenze si) 
rende sempre più sensibile e necessaria una riforma. La 
Lega doganale sarà probabilmente chiamala a sciogliere 
questo problema. La Gazzetta tedesca richiamava da ulti
mo alla discussione di questo tema por venire a prati
che proposte, » 

(Gas. di Milano) 

SOPRA UN ARTICOLO 
D E L L A G A Z Z E T T A D I .WHXER 

Si logge nel J9eé<«s del 22 Ottobre l'articolo» seguente 
tratto dalla Gazzetta di Spener *

„ Scrivono da Vienna (Austria) il 15 Ottobre—• 
„ Si aspetta ancora la risposta del S. Padre alla lettera 

;, autografa cho gli indirizzò l'Imperatore (d' Austria). 11 

fclSfrDSTA AL FELSWEO 
Aorta IV» Urtato Aamlclpttle di Baiati 

fi' corto da commOodare grandemente il buon senno e 
in dottrina ééV autore dell' articolo inserito nel Felsi
nea tf. 43 , "Ut cui sotto scritte alcune osservazioni sul 
Motuproprio del Municipio. Peraltro ci tin permesso di 
dissentire in alcune opinioni da lui, e ili l'are alcuno 
os<ervazioni in risposta alle sue. E lasciando da parto 
tutte le altre eli'egli fa, e che per la maggior parie ri
guardano il modo della compilazione , quattro ini pare 
che siano da aversi in. considerazione. 

La 1" è sull'art. 6° in cui si ordina che la rendita 
de' possessori de'crediti ipotecari, fteirli effetti pubblici 
intestali e nominali, «irgli assegnamenti vitali/j, e di' 
qualunque nitro ca^ilitle ci» risulti ila atti 0 titoli au
tentici v sia doppia di quella che hanno coloro i quali 
sono ricchi di beni sdaéili rustici ed nTbsim. — E dice, 
che benché laid ordinamento sia gius lo per gli assegna
menti vitali/), «V ingiusto od inconveniente pur i crediti 
ipotecarj 0 per gli effetti pubblici : poiché i primi rap
presentano un capitale cosi retile e solido corno la pos
sidenza fondiària; i secondi essondo parie del debito pub
blico , pare che. il Governo fàccia ontn a se stesso di
chiarandoli meno, sicuri, por la mela, de' beni immobili. 

Ora bench» Sembri teoricamente che e gli uni d gli 
ni hi j sia i credili sia i beni immobili debbano ossero 
forniti di eguale sicurezza, tuttavia in fatti avviene il 
contrario: poiché non rare volle si vedo che un posses
sore di uu ereditò ipotecario è astretto per vàrie ragioni 
a perdere in tulio t> in parte il danaro eh' egli aveva 
assicurato con ipoteca, lì similmenlo gir effetti pubblici 
non hanno sempre egnnle valore, ma giornalmente viene 
loro scemato ed accresciuto. La ragione poi principale 
dell'aver fatta dna distinzione fra i beni immobili, e le 
coso suddette, deve trarsi dall' essenza e dal fitte del 
Municipio* il cui Consiglio «V composto di nomini che 
hanno la loro stanza re Roma, e che debbono curare le 
cose della slessa città. —■ Ora certamente dovrà essere 
tenuto più caldo athdtore della nettezza, dell'ordine, del 
buon governo di qnwta, colui che possiede de'beni alla 
coi conservazione» eleve vegliare il Consiglio, che quegli 
il quale ha dovizia di crediti ipotecarj e di effetti pub
blici che non sono soggetti alla sorveglianza del Muni
cipio. — Perà noi» deve far maraviglia se all' uno più 
che all' altrp è stata rosa agevolo la via ad entrar nel 
Consiglio. 

La 2° è stili1 art. 7° riguardo al quale elicè I* Autore 
dell'articolo, essete misura inesatta della possidenza, o 
perciò della renili fa , Il censimento: poiché . tenendosi per 
questo' ne' diversi luoghi dello Stalo diversa nonna ne 
viene « ehe quel possedimento ebe in nn luogo non ba
it sfera ai fot l'uomo eleggibile, in uh altro sarà di due 
« olrc vol la soverchio. » 

L' Autore, siccome dotato di molto buon senno, non 
aviebbe fatto quella osservazione se avesse posto inenie 
all' art 9" in eùi dieesi Che i berti stabili quanto alla 
rendita intima di scadi 200 debborto essere situati nel 
territorio. —«Per questi certo non aVrà Inogo quella va
rietal di notttia ài che tante* egli teme. E so uno per co
lai possidenza avi*à la tìltìgglbìfità, sarà per lui indiffe
rente che tata eleggibilità gli appartenga per essere o 
della prima 0 <?eH» secdnda 0 della terza classe de'pos
sidenti : la qual diffdrcinza 'di' classe non imporla né lu
stro maggiore, né maggióre'autorità nel Consiglio. 

La "è" è soli'art. 12 e dice « So il Consiglio comu
» naie rappresenta la città di Roma eoi suo territorio , 
» perchè quei quattro Consiglieri rappresenteranno csclu
» sivamente i luoghi pii, « gli stabilimenti pubblici in 
» Roma stessa, e nello' stesso territorio esistenti ? » 

Priinieranlertte è da osservare che per la legge genera
le* che cioè i possidenti abbiano luogo nel Consiglio; i 
corpi ecclesiastici, i lùbghi pii, i pubblici istituti debbo
no avere anch'essi i lor deputati: che se da particolare 
ordinamento vengono loro assegnate quattro sedi nel 
Consiglio medesimo, ciò non pare contro ragione, se_ si ri
guardi alla quantità della possessione di cho i dell i corpi 
mollali fruiscono, alla importanza loro, e più cho altro al
lo particolari leggi eolio qoali debbono essere i loro berti 
amministrali e tutelali. E cerio essi hanno questo di pro

prio, che non solo sono possidenti, ma possidenti che per 
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propria istituzione si adoperano al bene della città ,gja 
negli ufficj di religione, sia nelle pratiche di carità, sia 
nell'istruzione morale civile e religiosa do'cittadini: il 
perchè si rendono degni che di loro si abbia uno spe
ciale riguardo nellVrdinarc, vegliare, amministrare i beni 
della Cillà. Lo particolari leggi poi che guarentiscono lo 
loro proprietà fanno si, cho nel Consiglio necessariamen
te abbia luogo chi queste particolari leggi conosca. Né 
parrà soverchio il numero di quattro deputali per tali pos
sessori, se ai rimanenti é lasciato avorno novantasci. 

La 4fin«lmenle è sull'Ari. 21, per la quale censura la 
presidenza dell' Autorità Governativa al Consiglio, dicen
do « che non sembrava opportuno ordinare per Roma 
« quell' intervento cho non potendo per la dignità del Go
« verno restare inefficace, accrescerà i vincoli dei coll
ii sigli, anziché scioglierli ». 

Il Governo non ha avuto cerio nell' animo, ponendo 
alla president» del Consiglio l'autorità gdvdrnuliMt, che 
questa debba, coiti» par ctoe 'ér'ddà l'Anfore dell' articolo , 
inciterà ostacolo al libero esalile dèlie Materie consiglieri .
né potrebbe ciò agevolmente fare contro an numero sì 
grande di Consiglieri. Solo ha intono, seguendo la pratica 
ili altre nazioni cho godono istituzioni libéralissime, di ri
tenere por se un luogo di dignità in un consesso cosi cospi
cuo, solo occupalo del bene della città: e che questa sia sia
la I' intenzione sua è fatto manifesto da ciò, che al suo 
rappresentante non ha dato altro nella leggo che l'onore di 
una presidenza; e questa ha voltilo che non sin necessa
ria alla validità dell'adunanza*, Ordinando che il Consiglio 
venga presiedalo o dalla competente Autorità governati
va, o dal Capo della Magistratura, o dal più anziano di 
questa. Finalmente è da aggiungerò che se la cillà ha per 
se cento Consiglieri che ne mantengono i dritti e no 
corano il bène; non è maraviglia che il Govèrno ab^ia atto 
che particolarmente si prenda pensiero dèlie tdits che al Go
verno appartengono nella città slessa, dei diritti e ililbcno 
dell' intero Slato; e che quest' uno per la nobiltà e per la 
importanza del suo officio, abbia l'onore, quando sia pre
sente, di presiedere al Consiglio. L. M. 

ttULLÉTTIiVo 
DELLA CAPITALE E ÙELLG PROVINCIE 

Monsignor Camillo Amici 6 stato nominato viceprcsi
derite della Consulta di ÉalO : èg î ritiene Èie! medésimo 
tempo la carica di segretario del Consiglio de* Mimisfri. 
Diciamo apertamente che questa nomina è stata accolla 
con generale sodisfazionc. Slonsignnr Amici onora la pre
latura; egli comprende lo spirito della ola nostra, e la 
natura, lo scopò e i vicendévoli riferimenti 'delle istitu
zioni governative accordate a'suoi popoli dalla sapien?n 
di Pio IX : operoso , infaticabile < perspicace , sfocerò e 
franco nell' enunciare le 'sue opinioni, noi siamo kef Jl 
che gioverà grandemente la Cosa PubWica. 

Il medesimo monsignor Amici è stalo nominalo presi
dente della Commissione Ittiancata di rivedere la lògge 
della stampa. 

■«la». 

La medesima Commissione, martedì 9 corr., tenne la 
sua prima conferenza. Rimandata la discussione princi
pale ad altro tempo , quando sarà pubblicata la legge 
sarda sopra la stampa1, promessa ucl programma delle ri
forme, opino che provisoriamente la legge del 15 marzo 
avesse pieno e libero corso ed citello per parte si del Go
vernò e sì de' Giornalisti; che però fossero tolte di mozzo 
e distrutte le istruzioni segrete di qualunque genere ; ul
timamente che essendo Cresciuto il numero de' giornali 
ed alcuni de' già esistènti essendo divenuti quotidiani, 
si procedesse alla nomina di nuovi Censori poiiliéi in cui 
riposasse la fiducia del Governo e del Pubblico — Sua 
Santità immediatamente si degno approvare questo deter
minazioni provisoric della Commissione. 

Si scorge grandissima attività nella Legazione d'Austria. 
Mercoledì l'ainbanciadore travaglio tutta la notte e gran 
parie della giornata a fine di preparare i dispacci per la pros
sima partenza del corriere. 

Si dice che il signor conte Cristoforo Ferretti tbbia rice
vuto l'incarico e lo istruzioni per trattare e definire in 
Milano eoi generale conte Kadetzky la questione Austro
Ferrarese. 

Si dice che la questione AustroFerrarese già sarebbe 
stata composta, se non fosse intervenuto il giornalismo. 
Questa è una delle tante calunnie che i nemici della italiana 
civiltà la quale è consociata con gli avanzamenti della 
stampa periodica, lanciano in privato ed in pubblico contro 
la medesima. Il giornalismo romano, che di questo intendia
mo dire, nella predetta questione ha sempre seguito la via 
e la direiione del Governo, e dalle proteste del ministero 
Pontificio e dagli articoli della gazzetta officialo ha derivato 
le sue l'ispirazioni e ti atto i fondamenti ed i semi delle sue 
allegazioni. 

È siala nominata una Commissione composta di mon
signor Moratuli Pro'govcriintorc , monsignor S.tvelli e del 
signor Francesco Perfetti, a liue di tiorilinire la Polizia 
con un sistema razionale, invariabile, uni torme, ed ac
comodalo ai ptogressi della Atta chile. 

C'è stato notìficato, come, avendo le Autorità supreme 
dell'Impero Austriaco proibiti tutti i giornali dello Stato 
Pontificio, si dichiara cenato il cambio della Bilancia doti 
l'0«*rtia(ore Triestino. 

Nell'articolo della Riforma de'Coasolat! Pontifici, é stato 
omesso, non si sa come, il Consolato di Malta ohe si connu
mera a quei di seconda classe, e clic pe.ro. a norma del Pro
getto, dovrebbe avere l'onorario fìsso disc. 1200 annuali, 

Per rinunzia del signor marchese Sahariani, monsignor 
Ilarlolomeo Pacca è chiamato a rappresentare nella Con
sulla di Stato la provincia di Benevento. 

Il tig. avv. d'oli ritiene la carica di Denotato della 
proviniin di Viterbo. 

i nfcQijsa**—' 

Il signor conto Ottavio Sgariglia, elotto deputato della 
provincia ascolana, ba rinuncialo a questo incarico. Ci 
duole che abbia emessa questa rinuncia troppo tardi, a 
modo che non essendo possibile sostituirgli in tempo un 
altro deputato, la provincia ascolana nelle feste di lunedi 
non avrà il suo rappresentante. 

*wa)s»i 

Oggi o domani si aspettano i pochi altri Deputati, non 
venuti ancora. 

Roma è in movimento ed in aspettazione. La Consulta 
di Sialo,, le rispettive qualità de' 'Dopulali sono argo1
mi'tilo a lu(ti i discorsi. Comiqcia un era nuova, un or
dino nuovo, di cose. La vita politica, iniziala col gran
ii'allo delJ'Aionislip, si va svolgendo con la elìcliuazionc ■ 
e col graduale sviluppanicnto della Consulta di Stato. 
Mollo ili parla delle l'elle con che la medesima sarà inau
gurata. Varj Deputali abbiamo uililo temer di sé stessi, 
del proprio ingegno, della esperienza propria, e credersi 
e chiamarsi inferiori all'alto incarico elio l,t volontà doi 
pontefice impose a' lor'omeri, e dichiarar» che avrebbero 
rinunciato, se non avessero pensato essere debito di ogni 
onesto cittadino spendere la propria opera , qualunque 
possa essere, in ajuto del .principe riformatore e in pro 
della patria. Questa diffidenza e timidità è per noi un arra 
ed un pegno che essi salatino per corrispondere alla pub
blica espilazione. 11, Giornalismo ha già dichiaralo che 
sarà imparziale e severo nel giudicarli: ma fornita loro 
altresì ajuli, eccitamenti , mez/i il' ogni genero per ri
solvere completamento le alte questioni cite delibano es
sere sottoposte alla loro discussione. 

Sua Maestà Ludovico I re di BavieTa si é degnata di no
minare Gran Croce dell'Ordine del Merito della Corona 
di Bnvieia Sua Eccellenza reverendiss ma monsignor Curio 
Luigi Monchini ProTesoriere Generale delld R. C. Apo
stolica pei servigli da esso prestati nella Nunziatura Aposto
lica presso quella Corte. 

Bastia 7 novembre 
Oggi il Consiglio Municipale di questa Terra, in adunanza 

straordiuaria , ha votato se. 500 per armare di fucili, daghe, 
giberne a cinture una parte e della Guardia Civica (50). 
La decretazione fu fatta in un modo nobilissimo : ciascun 
consigliere si Ilvo dal proprio seggio e battendo palma a 
palma acclamò Pio IX. Il signor barone Danzetta , uno dei 
consiglieri, ebbe l'incarico di acquistare i cinquanta fucili 
in Londra ove deve condursi a tale oggetto una Commissione 
speciale di questa Provincia Perugina. 

Montecarotto 1 novembre 
La mattina del 21 ottobre S. E. il signor conte Gabriele 

Mastai fratello di N. S. Pio IX ò stalo di passaggio in que
sta Terra. Fu nobilmente ospitato dal signor Tobia Campa
gnoliBenedetti. La Guardia Civica rese a lui la debita 
onoranza. 

tìipatramone 8 novembre 
Il consiglio Municipale stanziava se. 400 per l'acquisto 

dei fucili della Guardia Civica, e monsignor Giancarlo 
Gentili, traslato da questi) sede alla Pesarese, dava se. 25 
nel congedarsi dai suoi tigli. 11 Corpo dei Canonici offriva 
se. 100. 

BULLETTA O 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

GRAN DUCATO ni TOSCANA 

LU NI GIAN A 
Fivi/fcano è stalo militarmente occupato dalle truppe 

estènsi. 
Il Governo di S. A. I. e Reale il Granduca (leve a sé 

slesto e alla Toscana la pubblicazione dei falli che han
no precèduto e accompagnato l'occupazione. 

In forza del Trattato del 4 Ottobre decorso, concluso 
fra S. A. I. R. il Granduca e S. A. R. l'Infante Carlo Lo
dovico Duca di Lucca , al quale aderiva con alto sepa
rato S. A. R. P Arciduca Francesco V Duca di Modena, 
davasi anticipala esecuzione al Trattalo di Vienna del 
9 Giugno 1815 e al Trattato di Firen/e del 28 Novem
bre 1844. Quindi il Granduca di 'toscana doveva far la 
lonsegna del Territorio di Fivizzano a S. A. R. il Dui.! 
di Modena ; questi ricoverla. 

Infatti il Governo Estense annunziava fino dal 5 0'
tobre la nomina dell'Asscssor legale del Governo di M.i 
sa a prendere in consegna dai Commissari' toscani Fi
vizzano e gli altri paesi di Lunigiana , nel che insiste 
sempre rielle successive corrispondenze 

Il gdvttrlto fdSttrWo àaf cantò Wto, ft'tféfè al ftalati , 
dispose tutto perchè,la consegna avesse luogo con la re
golarità necessari» e conveniènte. Pronti erano ì procla
mi per annunziare ni Fivizzartesi la consegna, e scioglier
li dalla sudditanza toscana: pronto era il Commissario to
scano, pronto l'ìsTrutrtonto per effettuare la consegna. 

Ma la Lunigiatia appena conosciuto le conseguenze del 
Trattato del 4 Olfobro 1846, per le quali il Pohtrenm
IÈÌO cedeva al futuro Signore di Parma, e il Fiviz/aneso, 
a S. A. It.il Duca di Modena, manifestò la ferma vaioli
la Ili non staccarsi dalla Toscana , o di resisterò, anna
ta mano occorrendo , a qualunque occupatore. Le Magi
strature municipali deliberarono la resi.sterrza ; le Magi
strature e i privati inviarono deputazioni ; aggiunsero; 
suppliche a suppliche perché S. A. I. e lt. il Granduca 
non volesse dimetterli dal Suo reggimento. Gli ramwnen
lavano l'antica e inalterata fedeltà ; la valida; difeso de' 
suoi diritti contro gli esertili francesi; i dolori sofferti, 
le speranze date da Ferdinando IH ai Fivizzanosi ; il di
sposto del Trattato di Vienna riguardo a Pontrcmoli. Le 
Deputazioni lunigianos*i si premontavano anco in pubbli
co al Sovrano, e col loro dolore contristarono nel 15 
e 17 d'Ottobre le feste con che lo accogliova la città di 
Lucca. La Toscana tutta si cottimovova por compassiono 
di loro : in favor loro parecchi Miinicìpj toscani delibe
rarono indirizzi di Principe; in favor loro i privati in
dirizzi; e pubblicamente si raccolsero sottoscrizioni nu
merosissime per correre alla difesa di Lumgiana. Cosi 
la consegna di essa diventò un pericolo di turbamento 
per la Toscana, e forse un pericolo par la pace d'Italia. 

S, A. I. e R. il Granduca pei riguardi dovuti alla fe
deltà e all'affetto del Lunigianesì, o alla sicurezza del
la Toscana e dell' Italia, denunziò subito il nuovo e gra
ve emergente alle Parti'interessato, o non furono omes
so dal Governo toscano le più vive premuro ondo trat
tare e ottenere un accomodamento diverso, fos»'egli pu
re gravoso alla propria finanza. 

Modena mimilo, dopo aver annunzialo che la presa di 
possesso di Fivizzano sarchio differita al 22 di Ottobro 
dal canto suo, scriveva nel 21 insistendo , ma lascian
do indeterminato il giorno per la consegna; e non frtee
va alcun passo per occupare Fivizzano , quantunque nel
la mattina del 24 inviasse senza precederne ayviso, e 
quindi conlro ogni regolarilà, up distaccamento di troppo 
iu quel territorio , poiché le dirigeva a FosdinovO , è 
lardi, ma pur chiedeva il transito al Vicario di SA. I. 
e Reale in Fivizzano : e quel corpo di truppe trflnsiltt
va scambiando i saluti d'uso militare con la Guardia ci
vica , formatasi di proprio molo. 

Frattanto crescevano gli ostacoli alla consegna. Il gior
no 23 Ottobre alla nuòva sparsasi in t'ivizzaik» cho i 
Modenesi si avanzavano ad occuparlo, lutti gli abitanti 
furono ii| anni ; pre oro anche i fucili dal deposito dei 
Cacciatori volonlari di frontiera; presero lo munizioni 
di guerra , se le divisero, volevano suonare a stormo; 
tutto il paese agitato si preparava alla resistenza. 

La nuova fortunatamente ora falsa ; le truppe Estensi 
non si presentarono a Fivizzano. Intanto il Gabinetto di 
Modena taceva. Solamente nel 4 Novembre a oro 0 di 
sera il Governo toscano ebbe un Dispaccio da Modena 
scritto il 3, il quale diceva che nel giorno CINQUE il 
Commissario modenese sarebbe stato a Fivizzano a pren
der possesso ; vi mandasse il Granduca il Suo a darlo. 

11 Governo toscano rispose, non aver mai concorda
to quei giorno per la consegna : non essere in ogni ca
so possibile eseguirla il giorno dipoi ; durar sempre le 
medesime ragioni che la impedivano; in prova tin che 
trasmetteva i documenti occorrenti. 

Ma fi Governo modenese questa volta nop aspctlara 
risposta. Il 5 Novembre accostava il suo Commisi «rio 
e le sue truppe a Fivizzano , che era rassicurato at fat
to tranquillo, avendo avuto nel giorno avanti la confer
ma che il suo Principe non desisteva da buoni ufllej e 
premure a suo riguardo. 

Un'ora e mezza avanti giorno del 5 suddetto, le ve
dette Fivizzanesi stabilite a S. Terenzio daVan.o avviso al 
Gonfaloniere di questo movimento di truppe. Poco dopo 
nuovi avvisi lo facevan certo che le truppe estensi si av
vicinavano. 

Non suppónendolo ostili, ma di passaggio come altra 
volta, il Gonfaloniere muovevasi ad incontrarle e le trova
va a Posara, comandate dal Conte Capitano Guerra. Que
sti gli disse che il Vicario di Fivizzano eragià stato avverti
to della mossa. Gli disse di più il Dottor Carlo Galeotti as
sortosi Commissario di S. A. lt. il Duca di Modena, 
che i due Governi erano perfeltameule d'accordo; che se oi 
mancava il Commissario toscanoj era a poca distanza, qwell'is
tesso che aveva regolarizzato Gallicano: che i Governi essendo 
d'arcordoe sfiorava che gli abitanti sarebbero slati tvanitjuMi. 

Mentre ciò accadeva a Posara, (a un miglio circa, di dis
tanza) giùngeva a Fivizzano a ore 11 o 1,2 antiuiorrdiaue 
una lèttera del Come Capitano Guèrra al Vicario regio» 
cosi concepita : 

Sliihatissim. e Tttwtritiim. Sig. Vicario 
„ Della Truppa Estense é di nuòvd in marcia a codesta 

„ volta. No la prevengo per opportuna norma; sperando 
,. trovare la medesima cortesia della qoalc ebbe ad wsor
„ mi allora gentile. In tale lusinga mi pregio ripeterle i 
„ sentimenti della mia stima e considerazione, 

Moucigoli (a due miglia da Fivizzano) li 5 NovamlVte 
1847. 

Dev. Obi Scr. 
CAPITANO GUKKRA. 

Questa lettera dovette f ir credere al Vicario regio, che 
le truppe Estensi transitavano di nuovo, e non Venivano. 
ad ofLiipaie, Quindi egli calmava gli abitanti commossi ; li 
dissuadeva da qualunque resistenza ; gli assicurava che lo 
truppe Eslcusi ti .insilavano e non occupavano. 
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La sua credenza e quella dei Fivizzanest durò brevi 
istanti, 

A mezzogiorno si presentava nel Pretorio al Vicario 
il sig. D Carlo Galeotti per aver la consegua. Rispondeve
■va il Vicario, mancare ewsotntamente n" istruzione per [are 
la cession» regolare, e cedere alla forza senza consentire o 
convenir» nell'annunciata occupazione; volere di questa dichia
ratone fosse disteso un processo verbale firmalo da ambedue 
levarti. Replicava il Galeotti non essere a ciò ontorizzato, 
e lasciava il Pretorio. 

Allora la truppa estense occupava la Terra. 11 Vicario 
protestava avanti Notaro. Il Dottor Galeotti gli notificava 
un atto di possesso in cui dichiarava cessate immediatamen
te le Autorità locali dalfesertizio delle respetlive loro attri
buzioni; e glielo notificava a sua norma opportuna. 

Cosi poncvasi in essere nn atto che il Governo toscano 
non potova né prevedere né impedire; e che riguardo ai 
diritti e alla dignità dal Principe e dillo Stato, non può non 
formar soggetto dì grave e ponderalo esame. 

Gazzetta di Firenze 
RKGNO SARDO 

Riceviamo da persona ragguardevole la seguente let
tera di Torino 5 Novembro 1847. 

Dopo la crisi ministeriale applaudila per un verso con 
la caduta del Ministero della Margherita , e deplorata 
per l'altro por la licenza data al tanto benefico Mini
stro Villamarina, la fazione retrograda non cessava con 
ogni suo mezzo di attraversare le benefiche viste del 
re , il quale non ometteva dal canto suo però di medi
tare la concessione delle riforme più desiderate dalla 
pubblica opinione. — Le arti dell' opposizione durante il 
mese d'ottobre ebbero un efficacia apparente la quale 
fondatamente inquietava , e faceva supporre nel Re un 
esitanza che affliggeva la pubblica brama di uscire da 
una condizione anormale di cose, — S. M. tuttavia, mal
grado l'infelice stato della propria salute , che avrebbe 
richiesto riposo, nonrisparmiavasi studj e lavori per ar
rivare coi proprj ministri a quel resultato cho a\evapcr 
iscopo. — Cotesto resultato conseguilo mercè do' com
piuti lavori esponevasi a pubblica notizia nella gazzella 
di Torino del 30 ottobre p. p. Le riforme sancilo in quel 
programma, soddisfanno in sostanza al pubblico voto de' 
cittadini savj ed illuminati, perchè aggiunti ai molti al
tri miglioramenti già, fatti in questo regno bastano a 
provveder por ora ai bisogni ed ai voli della presento 
età. — Taluno avrebbe ancora desiderato la promessa del
la prossima promulgazione del codice di procedura ci
tile , solo che manca ancora a compiere la legislazione 
nuova fra poi. Ma forse una tale promessa repulossi su
perDua nel dello .programma , dappoiché è noto che il 
progetto di quel codice è compiuto, chJ osso sta per es
sere communicate ai Magistrati Supremi come lo furo
no gli altri porle osservazioni loro, ond'essere poi de
finitivamente discusso dal Consiglio di Stato.—Quanto 
alla guardia Civica che taluni v'avrebbero pur desidera
to vede» compresa nel programma, vuoisi notare che se 
la medesima era una necessità per Roma e Toscana , 
quindi fu un beneficio, per noi invece, non essendo
ne bisogno , sarebbe un aggravio, o quanto meno un 
perditempo per la popolazione attiva. Difatti abbiamo un 
armata attiva non lontana dai 100 mila uomini, che li 
oltrepassa apeora aggiunta l'armala di riserva, ed am
bo possono in 13 giorni raccogliersi ed armarsi, già es
sendo ordinato, addestrato e vestite. Nel 1821, nel 1830, 
ĉ  nel 1840 questa chiamala ebbe luogo, e riuscì com
piutamente.. L' armata di riserva composta de' Soldati 
che han più di 10 anni di servizio e non compiti an
cora li 16, è in. caso di guerra più che bastevolo a 
guarnir le piazze ed a mantener 1' ordine interno. I vo
lontarj poi eerto non mancherebbero ad ingrossare si 
1' armata attiva che quella di riserva in tale evenienza. 
Queste verità sentite da pubblico criterio , fecero si che 
il programma preallegato fu accolto col massimo en
tusiasmo. — La condotta della Polizia militare avea esa
cerbati oltremodo gli animi, ed un inquietante malcon
tento vedea più necessario 1' appagamento del comun vo
to. — L'animo illuminato del Re comprendea la critica 
condizione di cose creala dall' opposizione per mante
nersi al potere e s'affrettava perciò d' apporvi opportuno 
rimedio. La alla e profonda riconoscenza de' sudditi ò 
ampio compenso alle nobili Sovrane fatiche. 

In ogni canto de' RR. SS. la gazzetta del 30 ottobre 
nunzia di era novella , veniva accolta con sommo entu
siasmo. Ma a Torino ed a Genova questo si manifestava 
con prove (ali di divozione, di gratitudine, di civil 
temperanza da consolar veramente il Re od ogni buon 
«ittadino, —Là dove pochi giorni prima assembramenti 
di qualche migliajo più di cui iosi composti, cho di sus
surroni ,. come volca far credere la polizia , richiedeva
no migliaja di soldati pronti a colpire od almeno ad ar
restare i recalcitranti, assembramenti decupli almeno , 
d'uomini e donne esultanti, diretti da pochi capi scolti 
Ira essi, procedevano alle manifestazioni più vive sen
za truppa, senza la polizia, e senza il menomo incon
veniente o reato. Il 31 ottobre a sera una generale pro
cessione con torcie girava la città illuminata a giorno. 
E questa processiono si ripeteva ior sera giorno ono
mastico del Re. Canto d'inni, incessanti evviva con ban
diere a migliaja inalberate manifestavano la pubblica con
tentezza. — Ma il momento più degno d'interesso fu l'ac
compagnamento del Re che partiva por Genova il 3, Co
la arrivato il 4, era dall' intera popolazione seguito, qui 
e cola incontralo, framezzo ad una pioggia di fiori, ad 
un concento di voci canlanti inni in sua lodo , ad una 
seva di bandiere di Savoja, concorrendo ogni classe 
dulia popolazione, se togli pochi retrogradi. 

Con questi applausi, cho servo il nasconderlo, s' han
no Ire scopi. 1. dimostrare al Re la vera pubblica, ri

conoscenza per la spontanea concessione fatta. — 2. Pren
dere alto di questa nel vero suo senso intesa , onde il 
parlilo retrogrado rinnovando gli sforzi non cerchi co
me altre volte a ridurla ad una lettera morta, o ad an
nullarla con modificazioni, locchò non potrebbe più ten
tarsi che con somma imprudenza, senza grave pericolo del
la pubblica quiete e del governo islcsso. — 3. Provare 
che il putito amico d' un onesto , moderato progresso 
è immensamente più numeroso , e si distingue da po
chi radicali correnti dietro ad utopie pericoloso finché 
non è ancora compiuta 1' educazione politica d' un po
polo. — Ma più ancora si distingue dai pochissimi re
trogradi, ì quali per sola sete di potere , di privilegi e 
di ricchezze vorrebbero mantenuto un antico abusivo 
ordine di cose, e per conservarlo non tralasciano dal
l' impiegare le più decise mal arli, prima tra le quali 
è sempre la diffidenza che sanno inspirare tra principi 
e sudditi. Faccia Iddio che questa diffidenza cosi pro
mossa noi tempi addietro non torni ad insinuarsi, e si 
scansino «osi quo' pericolosi tempi d' arresto 0 il' esita
zione, i quali nel riordinare uno stato possono allenta
re o falsare in parie il progresso , impedirlo non più. 

Sono ora a promulgarsi prontamente colla massima,buo
na fedo le leggi annunciale. Le nomine fatte delle eom
missioni supcriore e provinciale di revisione, come la no
mina della corte di cassazione possono dirsi cosi felici, 
che nulla lasciano a desiderare. Sono esse perciò un'ar
ra preziosa della continuazione del governo in si falla 
via. Noi abbiam qui a differenza di Roma e Toscana una 
migliore coudizione di co,e. Se si eccettuano pochi ca
pi , dai quali sarebbe follìa pretenderti o credere leale 
concorso mi Rinnovamento Governativo intrapreso, tulli 
gli altri ulliciali lo accolgono con entusiasmo perchè 
conforme allo opinioni loro, che i più erano ridotti a 
dissimulare onde non rovinarsi, e perchè, salvo nella cu
ria, esso non ha a combattere abusi cui siano detti ulli
ciali interessali a mantenere. Giova dunque sperare che 
le cose procederanno a seconda , ed il Re avrà la con
solazione di vedersi benedetto da tutti li suoi sudditi. Dei 
pochi malrotilenli, ci non delibo prendersi pensiero. Go
dansi molti fra ossi il mal tolto , e Dio ci guardi da 
reazioni, ma rimangano d' ora in poi almeno oziosi nel
le ree loro macchinazioni. 

perii, franchi, sincori si appoggiano egualmente li duo 
scrittori : ad ispirare fiducia a' prinripi, conforto e fede 
ai popoli mirano egualmente ambedue. Procedere all'in
dipenden/.u, alla nazionalità per In lecita ma sicura via 
delle riforme: iniziare questa coll'educazione del popolo 
e della pubblica opinione: condurle col mezzo de'propri! 
principi quindi poscia legati ed uniti fra loro ecco lo 
scopoj ecco i mezzi, ecco la via proposta egualmente e 
sviluppate in queste due operette, che vogliono racco
mandale allo studio 0 alla meditazione d'ogni buon citta
dino, d'ogni italiano. D. D. P. 

OT TIMET HO 
OSSIA 

MISURATORE D'OCCHIO 
DI NUOVA INVENZIONE 

«Eli SIC*. PBOFESSOBE STAMPI EH 
BBU' 1. ». a. ìsnrero DI risym 

DI'DUE OPUSCOLI 
L'UNO DEL MARCHESE D'AZUCLIO 

L'AL IRÒ DELL'AVVOGA.TO MICHELANGELO CASTELLI 

Quando un concetto è vero, quando esso è adatto alla 
natura de' tempi e delle circostanze, esso si presenta soventi 
a più persone ad un tratto, esso sorgo in diversi luoghi allo 
stesso tempo. E una delle cose che spiega, come spesso siano 
quistionidi priorità in una scoperta, in una teoria, in un si
stema, che sorgeva spontaneo in più menti. È cosa per altra 
parte che mostra la realtà e la opportunità del concetto. 
Una pruova di questo fatto ci cade ora sott'occhio, 

Nacque in Roma il pensiero d'informare i ptincipii del 
partito liberale moderato, ossia del partito nazionale, di 
formularne le tendenze, i desidcrii, lo scopo in un Pro
gramma, ed il marchese Massimo D'Azeglio dava corpo a 
questo pensiero ncU'applaudita pubblicazione:  Proposta di 
un Programma per l'opinione nazionale italiana. A Torino, in 
Piemonte era lo slcsso pensiero, era il sentimento d'egual 
bisogno, che dava origine ad un'eguale pubblicazione del 
sig. avvocato Michelangelo Castelli, col titolo:  Saggi sulla 
opinione politica moderata in Italia. E com'era il sentimento 
d'un eguale bisogno sociale, che dava origine ad ambedue 
le operette : cosi non parrà straordinario il vedere, come .in 
fondo di esse si trovi con eguale somiglianza di vedute. È 
d'un eccellente augurio per la salme e per la rigenerazione 
italiana, quando vediamo ad un tempo sorgere negli Slati di
versi, gli slessi pensieri e le slesse convinzioni. Un po
polo che si rigenera, null'aver dobbe di si prezioso al mondo 
come la concordia e l'unità del pensicio, e soprattutto 
quando alla rigenerazione opponendosi grande straniera 
forza,siba bisogno maggiore dell'accomunare ogni nazionale 
risorsa a resistere. 

Il primo ed il più essenziale carattere che rav
vicina queste due pubbljcazioni unifoimi, è lo scopo 
pratico, ricercato sqlatucqle nel possibile, nell'applicabile. 
È anzi la causa vera doliti loro consuonanzae concordia. 
Quando le menti si lasciano trascorrere in balzi dall'ima
ginazione, è quasi impossibile, che esse si tengano alla 
stessa misura. Bisognerebbe supporlo della stessa forza, 
della stessa portata, il che non è mai, 0 quasi mai, Ma ove 
esse si contengano in quel cerchio, nel quale ogni umana 
questione nello scienze nop puramente speculative vuoisi 
racchiudere, le circostanze reali di fatto, é ben difficile che 
l'auouuiui degli stessi l'atti non suggerisca eguali con
clusioni. Quindi poi vediamo in ambedue queste operette: 
• La indipendenza nazionale messa in cima d'ogni a|lro 
pensiero, proposta a qualsiasi altra condizione dj riforma 
o di libertà. Quindi poi accennare ed avvisare ambedue 
agli stessi mezzi, come capaci di condurre a quello scopo: 
educazione politica del popolo, opinione pubblica ordinata 
per mezzo della pubblicità delle discussioni e della stampa, 
unione fra principi e popoli, tra popoli e principi cor
ri p mden/a delle utili riforme proposte da questi della 
moderata e leale condotta di quelli. Sull'opinione pub

1 Mica, sul miglioramento di esse per me/zi legali, a

Quest' Istrumento, dichiarato dai più celebri matema

tici e fisici per un lavoro costruito sul miglior metodo, 
determina precisamente la forza visiva d' ogni OCCHIO, 
ed indica esattamente quali CRISTALLI siano più ac

conci all' occhio dell' uomo senza pregiudizio della salu

te. Senza tale ISTRUMENTO, calcolalo dietro la più ri
gorosa matematica, egli è un puro azzardo 1' acquistare 
CRISTALLI confaeionti all' occhio. Mediante il possesso 
di questo Istrumento io sono in grado di poter colla 
massima sicurezza ed esattezza servire d' una scelta di 
OCCHIALI di lunga durata, e vantaggiosi u chi vorrà 
onorarmi di sua confidenza. 

A più certa persuasione, quest' Istrumento dà pronta

mente la prova di quanto i Cristalli siano utili, ed 0

gnuno può sperimentare i suot Occhiali finora usati. 
Specialmente sono commendabili i miei CRISTALLI 

molati PERISCOPICI, FLINT, come pure sopra ogni sor

ta di GUARNIMENTl in Oro, argento, Pacfon, Corno, 
Tartaruga, e Bromo; LÓRGENT moderni MICROSCOPI 
Solari. MICROSCOPI composti e semplici; DAGUERRO

TIPI (ed insegno pure il modo di fare ritratti), PRISMI, 
CAMERE LUCIDE ec; CANOCCHIALI da Campagna e 
da Teatro di ottima qualità: quelli da Teatro si adatto

no alla forza viiiva diètro le misure dell' Ottimelro. 
Aggiusto pure tutti gli Oggetti difettosi delle premosse 

qualità, e ne costruisco de' nnovi giusta esatta indicazione. 
Tengo, anche un' Assopimento di LENTI D'OGNI GRA

DO, in colore Verde, Bleti, ec. 
/ prezzi sono eguali tanto al Negozio, tome nelle case par

ticolari, dove mi recherò dietro richiesta. 
Il Negozio è situato al Corso /V. 159 incontro il Palazzo 

Fiano e in Torino sotto i Portici di fiera N. 21. 

IMPRESTITO DELL' ELETTORATO 

OSSIA CASSEL 

Quest' imprestlto fu negoziato con la Cusa di Banco M. A. de 
Rothschild e figli in Francofone sul Meno, e consistente in un ca
pitale di 62 millioni 207, 287 di Francia da rimborsarsi per 
mezso delle Estrazioni che avranno luogo più volte per anno 
con le importanti e considerevoli Vincile 

cioè : 14 Vincite ognuna Franchi 160,000 

n 
24 
60 
60 
60 

140,000 
123,000 
30,000 
15,000 
7,000 ec. ec. 

in tutto 168,128 Vincite. 
Ogni Azione che sorte farà un guadagno certo e non minore 

di sue Franchi, e quelli Azioni che sono comprate per più Es
trazioni, possono fare più volte le suddette Importanti Vincite. 

Le listo delle Estrazioni saranno regolarmente rimesse ad ogni 
possessore di Azioni., 

Si può prender delle Aiionl, per una, e per due Estrazioni. 
La fiossimi Estrazione pvrà luoijo il /. Decembre i847. 

PREZZO DELLE AZIONI 
Per una Estrazione. 

4 Azione Franchi 
6 Azioni » 

13 » » 
28 » » 
60 » » 

15 
75 

150 
300 
600 

Per due Estrazioni. 
1 Azione Franchi 25 
6 Azioni » 125 

13 » » 250 
28 » » 500 
60 » » 1000 

Il pagamento potrà farsi con Mandati, Polizze di Banco 0 in 
Cambiali su tutto le Città di Commercio, ed anche in Contanti 
con la Diligenza, col Vapore 0 col Procaccia al nostro Ufficio 
in Livorno. 

Le persone che vorranno comprare delle Azioni sono pregate 
a indirizzarsi ai Banchieri e Ricevitori Generali, 

F. E. FULD e CM in Fraitco/brie sul Meno 
oppure al Loro Ufficio fia Grande 

JV.o 74 in Livorno 

AW. AJ.DREA. CA.TTABEM Direttore Responsabih 
ROMA TIP. DKLLA PALLADI! HOMANA 


